


di casa e questo nuovo 
disco, pur non smarren-
do la scintillante sponta-
neità ed il vitale sound 
analogico del debutto, si 
cimenta in un più atten-
to e dettagliato lavoro di 
registrazione al Boulevard 
Recording di Hollywood. 
A detta del portavoce 
Chris Vos dopo il boom 
dell’esordio, la band ha 
sentito il bisogno di of-
frire canzoni più profon-
de e riflessive, specchio di 
vite, le loro, diventate più 
complicate e di un pubbli-
co più esigente, dopo la 
sbornia di concerti tut-
to sudore, velocità e di-
vertimento. All of This 
Life è titolo che sintetiz-
za questo cambiamento 
ben calibrato, non snatu-
ra i Record Company ma 
gli regala una marcia in 
più in termini di espres-
sività e carattere. Perce-
pibile proprio nei pezzi 
meno immediati, dove il 
trio espande i propri cli-
chè: nella ballata vaga-
mente zeppeliniana di 
Goodbye To The Hard Life 
dove Chris Vos usa il fal-
setto, nell’ariosa e roman-
tica You and Me Now, in 
The Movie Song, un bra-
no che evoca gli Stones 
orientati country, quelli di 
Salt of The Earth e Dead 
Flowers per intenderci, 

singhiozzi ritmici martel-
lanti ereditati dal boogie 
e dal blues ma rivisti se-
condo un’ urgenza gara-
ge e pub-rock. Gli esem-
pi non mancano, I ‘M 
Getting Better è un bra-
no che cattura l’essenza 
del primo Dylan elettri-
co ma lo interpreta come 
i Nine Below Zero avreb-
bero fatto in Live at Mar-
quee, l’iniziale Life To Fix 
si sviluppa sull’insistente 
e corale refrain dei tre che 
cantano in sintonia con il 
ritmo e i morsi delle chi-
tarre, Make It Happen è 
bluesata slide alla John 
Campbell e ancora ruota 
attorno al divertente gio-
co vocale dei tre, il can-
tante e chitarrista Chris 
Vos, il bassista e chitarri-
sta Alex Stiff ed il batteri-
sta e pianista Mac Cazor-
la, la scura Night Games 
è un'altalena di scarna 
elettricità boogie che la 
slide porta in misteriosi 
angoli del Delta, Roll Bo-
nes è quello che hanno 
perso per strada i Black 
Keys. Non ci sono sostan-
ziali differenze tra il nuo-
vo lavoro All Of This Life 
ed il debutto di Give It 
Back To You tranne il fat-
to che quel primo album 
fu il frutto di una riunio-
ne di amici attorno ad un 
microfono nel soggiorno 
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Chi sentenzia che il 
rock sia ormai una 
questione di sessanten-
ni dovrebbe ascoltarsi All 
Of This Life secondo capi-
tolo dei Record Company, 
un trio che nel 2016 con 
l’album d’esordio ha con-
quistato una nomination 
ai Grammy ed ha avuto 
dieci milioni di visite su 
Spotify. Un botto inaspet-
tato per una band che af-
fonda la propria musica 
nel passato ma la riela-
bora con una freschezza 
ed un piglio personale e 
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moderno, dimostrando 
che esiste comunque 

un margine in cui 
cavalcare la classi-
cità con una verve 
sinceramente rock 

n’roll ed un disin-
canto giovanile. Non 

sono gli unici a bazzicare 
tale strada e una volta in 
più è l’ovest americano, in 
questo caso Los Angeles 
ad offrire nuovi spunti di 
ascolto e nuovo entusia-
smo. Come gli Shelters, 
gruppo con cui hanno 
qualche punto in comu-
ne, frullano un rock che 
si tinge di blues e sono-
rità anni settanta in can-
zoni che al fascino antico 
aggiungono brio e spre-

giudicatezza senza cade-
re nella copiatura e nel re-
vival. La loro forza sta in 
una forma tanto sempli-
ce tanto accattivante fat-
ta di ritornelli a più voci 
che ti acchiappano e non 
ti mollano, di pulsanti cre-
scendo che trasmettono 
entusiasmo ed invogliano 
a cantare pur giocando su 
una tensione palpabile, di 
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nella conclusiva e acusti-
ca I’m Changing, un mix 
di paesaggi western, una 
slide sfilacciata, l’armoni-
ca blues e la voce di John-
ny Cash. Chris Vos e com-
pagni maneggiano i santi 
con la disinvoltura di gio-
vani ribelli, se vi interessa 
il presente del rock n’roll 
non potete ignorare la 
compagnia del disco.

Mauro Zambellini
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I Trampled by Turtles, 
band originaria del Min-
nesota, di Duluth per la 
precisione, cittadina ben 
nota per avere dato i nata-
li a Bob Dylan, sono attivi 
da oltre quindici anni. Non 
sono molto conosciuti, al 
di fuori degli Stati Uniti, 
anche se la loro fama sta, 
lentamente, uscendo dai 
confini del grande paese. 
Se cercate delle similitu-
dini, a livello di suono, si 
può dire che i Trampled by 
Turtles sono la band più 
vicina al suono degli Old 
Crow Medicine Show. Il 
vigore che ci mettono, l’e-
nergia con cui suonano al-
cune canzoni, il senso del 
ritmo unito ad una decisa 
ricerca melodica, lo stare 
al passo con le tradizioni 
pur essendo decisamen-
te moderni, sono alcuni 
dei punti di contatto che 
li avvicinano alla band ca-
pitanata da Ketch Secor. Il 
leader è Dave Simonett 
che divide la sua carrie-
ra tra i Trampled By Turt-
les ed il suo side project, 
Dead Man Winter, sotto 

il cui nome ha pubblicato 
il suo terzo disco, Furna-
ce, lo scorso anno. Ma la 
sua ragione di vita a livello 
musicale sono i Trampled 
By Turtles, una band che 
mischia con grande facili-
tà rock, bluegrass, punk, 
folk e Americana. La loro 
forza intrinseca è data dal 
gran ritmo e dal calore 
che prende corpo in alcu-
ne delle loro canzoni (ed 
anche su questo disco ne 
abbiamo degli esempi no-
tevoli in Kelly’s Bar, Blood 
in The Water, Annihila-
te). Poi ci sono le ballate 
classiche e le composizio-

ni in stile Americana 
Meno rocciosi, ma 
non meno energi-
ci, degli Old Crow 
Medicine Show, i 

Trampled by Turtles 
sono formati da: Dave Si-
monett (chitarra, voce so-
lista, armonica), Tim Sa-
xhaugh (basso), Erik Berry 
(mandolino), Ryan Young 
(fiddle, dopo Simonett il 
musicista più importante), 
Dave Carroll (banjo), Ea-
monn McLain (cello). Tut-
ti cantano, seconde e ter-
ze voci, dietro a quella di 
Dave. Come si può evince-
re la band non ha la batte-
ria, né la chitarra elettrica, 
ma una serie di strumen-
ti a corda che si incrociano 
di continuo, dando adito a 
delle formidabili jam, che 

dal vivo creano lo spetta-
colo e danno ai Trampled 
By Turtles un sigillo di ori-
ginalità, di unicità. Il nuovo 
album, che arriva quattro 
anno dopo Wild Animals, 
e cinque dopo lo spettaco-
lare doppio dal vivo, Live 
At First Avenue, è proba-
bilmente il loro disco mi-
gliore. Registrato in per-
fetta solitudine, in uno 
studio di registrazione 
perso nei boschi del Min-
nesota, luogo dove già 
avevano lavorato in pas-
sato (Pachyderm Studios, 
Cannon Falls, MN) e dove 
sono ritornati per ricrea-
re la magia di quel disco. 
Magia che hanno (ri)tro-
vato, perché Life is Good 
on The Open Road è un 
signor disco. Il più convin-
to, ma anche convincente, 
della band. Apre la scate-
nata Kelly’s Bar, tra le mi-
gliori dell’album. Ritmo in-
calzante, una sorta di high 
energy rockin’ grass, che ci 
mette subito a nostro agio 
e ci fa capire la forza del-
la band. Il train travolgen-
te della melodia è di buon 
auspicio per un disco che 
si presenta nel modo mi-
gliore. We All Get Lonely è 
una ballata evocativa, so-
stenuta da un script ec-
cellente e da una perfor-
mance altrettanto valida 
del gruppo: bello l’uso del 
violino, strumento centra-

le della canzone. The Mid-
dle lancia il violino in pista 
e, con ritmo sempre in-
diavolato, mischia forza e 
dolcezza e mette sul piat-
to una delle migliori can-
zoni del disco. Ma la scelta 
è difficile, vista la qualità 
del materiale proposto. 
The Middle ha dei risvol-
ti quasi cameristici, visto 
l’uso continuativo del vio-
lino, ma le voci portano la 
canzone in un ambito con-
temporaneo. Thank You, 
John Steinbeck (grande ti-
tolo), è il brano più Ameri-
cana style dell’album. Una 
ballata solida, dalla melo-
dia avvolgente, suonata in 
modo splendido e convin-
cente al cento per cento: 
ritmo cadenzato, la voce 
di Simonett che domi-
na incontrastata, ben so-
stenuta dal fiddle di Ryan 
Young. Annihilate è un 
tour de force per il banjo: 
ritmo acceso, voce in pri-
mo piano ed il banjo che 
spazza i suoni (affianca-
to dal violino) dietro alla 
voce del leader. Il finale 
è travolgente. Right Back 
Where We Started met-
te il mandolino in primo 
piano, il ritmo è sempre 
alto e la canzone scivola 
via che è un piacere.: tra 
rock, come idea di base, 
radici e folk a tutto spiano. 
Life is Good on The Open 
Road, la canzone che dà il 

titolo al disco, è una bal-
latona calda, introdot-
ta dal violino e cantata in 
modo convinto da Simo-
nett. La qualità di scrittu-
ra di Dave Simonett è cre-
sciuta parecchio, infatti in 
questo disco non c’è una 
canzone sotto tono. Blood 
in The Water, ritmo sfre-
nato, è un canzone in cui 
gli elementi punk vengo-
no alla luce, messi a nudo 
in un bluegrass dal ritmo 
caldissimo:e questa è 
una delle qualità di que-
sta band, abbastanza uni-
ca nel suo genere. I Went 
to Hollywood è invece una 
story song, una di quelle 
canzoni che raccontano 
una storia e che si svolgo-
no, musicalmente parlan-
do, in modo fluido e coin-
volgente. I’m Not There 
Anymore ha la struttura ti-
pica di una ballata nostal-
gica, mentre Good Land è 
puro Americana bluegrass 
(il brano è solo strumen-
tale). Chiude I Learn The 
Hard Way una canzone 
malinconica, quasi strug-
gente, con banjo, man-
dolino e chitarra in bella 
evidenza. Un disco bril-
lante, che mischia anti-
co e moderno e che met-
te sul piatto una manciata 
di canzoni superbe. Una 
band da seguire assolu-
tamente.

Paolo Carù
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